
continua fino al momento che il figlio entra nella strada 

finale e si vede la casa. E quando alza gli occhi, vede la 

casa piena di fazzolettini bianchi: piena. Non uno, ma 

tre-quattro per ogni finestra. Così è la misericordia di 

Dio. Non si spaventa del nostro passato, delle nostre 

cose brutte: si spaventa soltanto della chiusura. Tutti 

noi abbiamo conti da risolvere; ma fare i conti con Dio 

è una cosa bellissima, perché noi incominciamo a 

parlare e Lui ci abbraccia. La tenerezza! 

Papa Francesco, Aula Paolo VI, 19 gennaio 2022, 

Catechesi su “San Giuseppe padre nella tenerezza” 

Preghiera (Salmo 27) 
Il Signore è mia luce e mia salvezza: 

di chi avrò timore? 
Il Signore è difesa della mia vita: 
di chi avrò paura? 

Quando mi assalgono i malvagi 
per divorarmi la carne, 
sono essi, avversari e nemici, 
a inciampare e cadere. 

Se contro di me si accampa un esercito, 
il mio cuore non teme; 
se contro di me si scatena una guerra, 
anche allora ho fiducia. 

Una cosa ho chiesto al Signore, 
questa sola io cerco: 
abitare nella casa del Signore 
tutti i giorni della mia vita, 
per contemplare la bellezza del Signore 
e ammirare il suo santuario. 

Preghiera “LA CASA”  2022 - 2023: 
La “tenerezza” di Dio e la nostra, 

un dono sempre nuovo e sempre possibile 
 

Gennaio 2023 

 

Rosa di colore viola: 
segno di bellezza e grazia 



San Giuseppe padre della 
tenerezza (1a parte) 

Oggi vorrei approfondire la figura di San Giuseppe 

come padre nella tenerezza. Nella Lettera Apostolica 

Patris corde (8 dicembre 2020) ho avuto modo di 

riflettere su questo aspetto della tenerezza, un aspetto 

della personalità di San Giuseppe. Infatti, anche se i 

Vangeli non ci danno particolari su come egli abbia 

esercitato la sua paternità, però possiamo stare certi che 

il suo essere uomo “giusto” si sia tradotto anche 

nell’educazione data a Gesù. «Giuseppe vide crescere 

Gesù giorno dopo giorno “in sapienza, età e grazia 

davanti a Dio e agli uomini” (Lc 2,52): così dice il 

Vangelo. Come il Signore fece con Israele, così egli “gli 

ha insegnato a camminare, tenendolo per mano: era per 

lui come il padre che solleva un bimbo alla sua guancia, 

si chinava su di lui per dargli da mangiare” (cfr Os 11,3-

4)» (Patris corde, 2). È bella questa definizione della 

Bibbia che fa vedere il rapporto di Dio con il popolo di 

Israele. E lo stesso rapporto pensiamo che sia stato 

quello di San Giuseppe con Gesù. 

I Vangeli attestano che Gesù ha usato sempre la parola 

“padre” per parlare di Dio e del suo amore. Molte 

parabole hanno come protagonista la figura di un padre. 

Tra le più famose c’è sicuramente quella del Padre 

misericordioso, raccontata dall’evangelista Luca (cfr 

Lc 15,11-32). Proprio in questa parabola si sottolinea, 

oltre all’esperienza del peccato e del perdono, anche il 

modo in cui il perdono giunge alla persona che ha 

sbagliato. Il testo dice così: «Quando era ancora lontano 

il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si 

gettò al collo e lo baciò» (v. 20). Il figlio si aspettava 

una punizione, una giustizia che al massimo gli avrebbe 

potuto dare il posto di uno dei servi, ma si ritrova 

avvolto dall’abbraccio del padre. La tenerezza è 

qualcosa di più grande della logica del mondo. È un 

modo inaspettato di fare giustizia. Ecco perché non 

dobbiamo mai dimenticare che Dio non è spaventato 

dai nostri peccati: mettiamoci questo bene nella testa. 

Dio non si spaventa dei nostri peccati, è più grande dei 

nostri peccati: è padre, è amore, è tenero. Non è 

spaventato dai nostri peccati, dai nostri errori, dalle 

nostre cadute, ma è spaventato dalla chiusura del nostro 

cuore – questo sì, lo fa soffrire – è spaventato dalla 

nostra mancanza di fede nel suo amore. C’è una grande 

tenerezza nell’esperienza dell’amore di Dio. Ed è bello 

pensare che il primo a trasmettere a Gesù questa realtà 

sia stato proprio Giuseppe. Infatti le cose di Dio ci 

giungono sempre attraverso la mediazione di 

esperienze umane. Tempo fa – non so se l’ho già 

raccontato – un gruppo di giovani che fanno teatro, un 

gruppo di giovani pop, “avanti”, sono stati colpiti da 

questa parabola del padre misericordioso e hanno 

deciso di fare un’opera di teatro pop con questo 

argomento, con questa storia. E l’hanno fatta bene. E 

tutto l’argomento è, alla fine, che un amico ascolta il 

figlio che si era allontanato dal padre, che voleva 

tornare a casa ma aveva paura che il papà lo cacciasse 

e lo punisse. E l’amico gli dice, in quell’opera pop: 

“Manda un messaggero e di' che tu vuoi tornare a casa, 

e se il papà ti riceverà che metta un fazzoletto alla 

finestra, quella che tu vedrai appena prendi il cammino 

finale”.  Così  è  stato  fatto.  E l’opera, con canti e balli, 


